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Alla cena sociale del Convegno di Ancona, con Fabio sedevamo 
vicini e scherzavamo, ripensando al passato. Ci ricordammo che 
il lavoro sulla TCEV (“Criteri e metodi per l’analisi statistica 
delle piene”), fatto per Marchi, stava per compiere quaranta anni e 
decidemmo di fare una bella festa di compleanno, invitando un po’ di 
amici a passare una mezza giornata insieme per parlare del bel tempo 
andato. Discutemmo di varie cose: chi invitare, se fare qualche 
gadget, se ristampare il lavoro e così via. Fu una piacevole serata!

Ora sappiamo tutti che la festa non si farà più. Senza Fabio 
non avrebbe alcun significato. La ricorrenza dei 40 anni merita, 
però, un ricordo che accomuni Fabio e questa vecchia pubblicazione. 
Da qui l’idea della ristampa del volume del 1982 “La valutazione 
delle Piene in Italia”, nel quale compare, tra gli altri, il lavoro 
Criteri e metodi. Forse è un modo giusto per onorare Fabio Rossi, 
ricordando uno dei tanti doni che ha voluto fare alla comunità 
scientifica idrologica e idraulica.

Il volume fu voluto da Enrico Marchi come punto di sintesi di 
una parte della grande attività svolta dal Progetto Finalizzato 
“Conservazione del suolo”, che, negli anni 70, attraverso importanti 
finanziamenti, diede una svolta decisiva allo sviluppo di studi 
e ricerche nel settore della difesa del suolo e aprì la strada 
all’imponente lavoro realizzato, negli anni successivi, dal GNDCI di 
Lucio Ubertini.

Fu un periodo di grande espansione. Crebbe il numero e la 
qualità scientifica delle ricerche sul rischio idrogeologico. 
Tanti colleghi che ora sono un riferimento per la comunità 
scientifica internazionale, iniziarono la loro formazione proprio 
in quel periodo, con il Progetto Finalizzato e con il GNDCI. 
Crebbe, di riflesso, anche il livello di competenza della pubblica 
amministrazione. Quegli anni, dalla metà degli anni 70 alla metà 
degli anni 90, furono speciali e modificarono profondamente il grado 
di conoscenza in questo importante settore.

Il volume sulla Valutazione delle piene in Italia, con i 
cinque capitoli che lo compongono, è uno spaccato che rappresenta 
compiutamente quella realtà in divenire e offre un’immagine efficace 
del cammino fatto, mostrando le strade che si stavano aprendo e che 
sarebbero state percorse, con successo, negli anni successivi.

Gli occhi sono quelli di 40 anni fa e quindi ci sono limiti che 
con il senno di poi appaiono palesi. Tante cose che ora sono chiare e 
inconfutabili erano allora vaghe e se ne intravedevano solo i contorni.

L’articolo Criteri e metodi scritto con Fabio non sfugge a questa 
regola. All’epoca l’approccio largamente prevalente, accanto alle 
procedure pseudo deterministiche delle formule empiriche, dei casi 
critici, delle curve inviluppo, mostrava un crescente ricorso ai 
metodi statistici, soprattutto al modello di Gumbel e al metodo 
dei momenti per la stima dei parametri. Dopo di allora, grazie al 
progetto VAPI del GNDCI, peraltro ampiamente recepito dall’indirizzo 
espresso dal DPCM del 29.9.98, molte cose sono cambiate, andando 
nella direzione che quell’articolo indicava, anche se in modo talora 
embrionale.

Basti pensare che la TCEV era indicata solo come modello 
poissoniano a doppia componente, non aveva ancora il suo nome. 
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Lo avrebbe avuto qualche anno dopo, quando si affacciò a livello 
internazionale con un articolo su WRR al quale diede il suo apporto 
Mauro Fiorentino che, nel frattempo, si era unito al gruppo.

Le tecniche di regionalizzazione sono appena abbozzate, ma la 
struttura del modello è pienamente definita ed emerge, con chiarezza, 
l’idea di quello che sarà il progetto VAPI.

Appare, inoltre, opportunamente evidenziata l’importanza 
dei valori “straordinari” e la necessità di adottare misure 
particolarmente cautelative nella progettazione idraulica nelle 
zone indicate “a elevato rischio idrologico”. Si fornirono, così, 
con grande anticipo spunti utili per lo sviluppo dell’idrologia dei 
cambiamenti climatici.

Ci sono tanti altri aspetti interessanti, ma ci sono anche 
idee che oggi paiono superate dai tempi. Al lettore interessato il 
piacere di ritrovare gli uni e le altre.

Questo lavoro richiama alla mia memoria e, mi piace immaginare, 
anche a quella di Fabio, un periodo felice, quando si costruiva e 
si consolidava, con entusiasmo e fiducia, la vita futura, basata 
sulla famiglia, sugli affetti, le amicizie, le relazioni, ma nella 
quale il lavoro, la ricerca, la formazione avrebbero avuto un ruolo 
determinante.

Riandando a quegli anni e alla faticosa scrittura di Criteri e 
metodi la mente va alle lunghe, intense giornate trascorse a leggere 
e a rileggere il testo, a discutere sui cambiamenti da apportare, 
sull’architettura complessiva della memoria, sui contenuti dei vari 
paragrafi, sulle formule, sulle figure, sulle tabelle, sul lessico 
e sulla punteggiatura. Si discuteva dei nuovi articoli letti, 
analizzandoli pezzo per pezzo, scomponendo gli algoritmi proposti, 
valutando i risultati numerici. Il tutto era metabolizzato e ne 
derivava una nuova versione, da ribattere con la indimenticabile 
IBM Selectric a testine rotanti. Nuova rilettura, nuova correzione, 
e così via per circa un paio d’anni. Un inno alla lentezza e alla 
inefficienza produttiva. H-index piatto.

Le cose sono cambiate come è giusto che accada. Non è detto 
che sia meglio o sia peggio, è solo diverso. Indietro non si 
torna, non avrebbe senso. A me resta il piacere di quelle lunghe 
discussioni, in cui non si parlava solo di lavoro, ma anche di 
famiglia, di politica, di viaggi, scaldando un caffè già fatto, con 
grande attenzione per evitare che bollisse. Ma si lavorava molto e 
si dibatteva, si litigava, si polemizzava e Fabio si incaponiva, 
perdeva la pazienza, ma soprattutto trovava le soluzioni che 
rendevano banale un nodo sul quale ci eravamo a lungo impantanati. 
Sono ricordi che il tempo non cancella.

Credo che il legame tra Fabio e quel vecchio lavoro sia 
fortissimo e mi è sembrato bello ricordare, con questa ristampa, la 
sua grande persona a tutti quelli che lo stimano e gli hanno voluto 
bene.

L’occasione è quella delle Giornate dell’Idrologia della Società 
Idrologica Italiana che nel 2016 lo nominò socio onorario, dandogli 
un riconoscimento meritato che lo rese davvero felice.
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